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iuzione del tempo della mobihta politica del collettivo nella rigidi
ta della durata propria dell istituzione giuridica8 ma costituzione
di una nuova iealta collettiva cd lstitu7ionale politica e giuridica «u es rudLx nequid acLusan Im srs uie»
insieme La «patria» er Dcr i p itrioti italiani il dme di una num a (Teicnzio fleauter trrnorUrneflOS, lI 3 352)
identita collettrra il dove in cui i principi politici unl\ersall posti
in essere dilla Ri oluzione Francese potevano costituzionalmente
artcolarsi in un nuovo spazio politico.

in 1ucsta rubi ic i la i i\ lst i ospii autmei cnsloni di iuton che con
disponibilita e senso critico accettano di cimentarsi nell insolito
ruolo di ‘punitori di se stessi’.

8
Cfr. P Coconso. Governo e cooitazione. I trasformazione dei regime politiconelle teorie dell eta rtvoluzionaria Jrancese, Milano 1993, p. 232.



«Storia Amministrazione Costituzione»

Fabio Rugge

Lusciti del quarto numero di «Storia Amnnnistrazione Costitu
zione» (SAC), annale dell’Tsap di Milano, offre l’opportunità di

fornire qualche notizia su questa pubblicazione e di discutere bre

vemente presupposti e sviluppi di una proposta scientifica non pri
va d’interesse. Del resto, l’Istituto milanese, sin dalla sua nascita,
nel 1959, ha mostrato di considerare l’approccio storiografico par
te costitutiva di quella «scienza dell’amministrazione» cui per sta

flito si dedica. L’iniziativa in questione s’inserisce quindi nel solco
di una tradizione non breve, che ha conosciuto momenti di sjcuro
rilievo.

La struttura dei volumi sin qui usciti presenta una certa regolari
tà. In una prima parte, dedicata agli «Studi» si succedono tre rubri
che: la ristampa di un «classico», accompagnato da un commento;
alcuni articoli, raggruppati sotto l’etichetta «Temi»; quindi una «Im
magine», più o meno ampiamente chiosata. Meno regolare l’anda
mento della seconda parte, dedicata agli «Strumenti». Qui sono, di

volta in volta, presentate informazioni sugli studi in corso, sugli
istituti di ricerca, sulle fonti ecc. Un’evidente debolezza di questa
sezione è costituita — bisogna subito dirlo — dalle recensioni: non è
affatto perspicuo il criterio di selezione dei volumi nè limportanza
che si vuole attribuire a questa rubrica (che ha preso in considerazio
ne, ad esempio, nove titoli nel 1993 ed uno solo nell’anno successivo.

E importante anche sottolineare il carattere rigorosamente
contemporaneistico dell’orizzonte storiografico di SAC: scsi esclude
un’ampia rassegna di studi sullo stato moderno ad opera di Luigi

Bianco — nel primo volume — nessun altro articolo è per intero de

dicato a tematiche di ambito modernistico. Si tratta evidentemente

di una scelta; ma sinceramente stupisce che non sia stata in nessun

modo argomentata — tanto più in quanto è opzione tutt’altro che
ovvia,

Ed entriamo, cori questa osservazione, in un ordine di considera
zioni più propriamente critico. Al primo numero di SAC fu prepo
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storia delle istituzioni che scarti il polo della politica? Eppure, pre
cisamente i partiti, la stessa forma-partito intesa come attore della
politica nel novecento, risultano assenti nel disparato inventano di
oggetti che gli articoli pubblicati in SAC ci propongono.

Vi è nell’editoriale un accenno che lascia intuire la risposta a questa
obbiezione: precisamente la storia dei partiti (e il genitivo è qui sia
oggettivo che soggettivo) avrebbe sino a tempi recenti sottratto spa
zio, energie e chiarezza di vedute all’analisi storica dei fenomeni poli
tici, riducendo questi ultimi in un’ottica partezpolitiscJs, irriguardosa
inconsapevole di ogni altra dimensione, soprattutto istituzionale

Ma a noi pare che l’esclusione, su siffatta base, della tematica del
partito avrebbe carattere reattivo e non risponderebbe soddisfacen
remente alla nostra critica. Dalla quale anzi ne scaturisce una se
conda. Se è vero infatti — come consolidate riflessioni, prima giuri
diche e poi storiografiche, sostengono da tempo — che ii partito
politico rappresenta un protagonista della costituzione novecen
tesca, l’assenza di questo soggetto dalle pagine dell’annale implica
che io stesso concetto di costituzione in esso adoperato non è ade
guatamente stabilito.

In effetti, su questo punto è percepibile una certa vaghezza- Nel
la dichiarazione d’intenti che abbiamo rapidamente richiamato non
si ritrova alcuna definizione di costituzione Certo, in quelle pagine
si fa un riferimento a Otto Brunner — e nello stesso primo numero
si ospita un saggio di Pierangelo Schiera, che dello storico austria
co è stato pregevole interprete; ma ciò, per le stesse caratteristiche
della concezione brunneriana, è ben lungi dal fornire un orienta
mento netto ed esclusivo su ciò che rientra nel dominio della storia
costituzionale.

A confondere ancor più le idee, ecco riprodotto, nella rubrica «I
classici» dei secondo numero, uno scritto di Carmelo Caristia sui
«precipui fattori dominanti nella storia delle costituzioni» Si tratta —

come noto — di un giurista poco organico alla scuola orlandiana, il
quale invita a diffidare delle «interpretazioni unitarie» ed è più in
cline alla ricostruzione storica e all’approccio comparativo che non
alla definizione rigorosa. Non per caso giunge a concepire la co
stituzione coe realtà che è solo in parte il frutto delle «ingegnose
teoriche (lei giuristi» e per il resto si nutre di motivi economici,
religiosi, e addirittura psicologici.

Intanto, in altri articoli, il concetto di costituzione utilizzato seni.
bra essere dei più classici: così nel contributo di Sergio Luzzatto
sulla Commissione degli Undici ed il Termidoro o in quello di Pa
olo Colombo sulla storia (Iella Corona in Italia; saggi nei quali la
costituzione è, tipicamente e pacificarnente la carta dei diritti dei
cittadini O (lei rapporti fra poteri statali costituiti.

io,


